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Al di fuori dei circuiti urbani consueti e più
intensamente frequentati, il Maglificio “Gran
Sasso” a Sant’Egidio alla Vibrata è, in provincia
di Teramo, il più emozionante “oggetto plastico”,
creato dall’architettura contemporanea.
Nel momento in cui la famiglia Di Stefano
dismette la vecchia fabbrica, su cui aveva fonda-
to nel tempo una solida fortuna, e decide di crea-
re una nuova sede, dando prova di lungimiranza
culturale, chiama un architetto con credenziali di
progettualità creativa e originalità, confortate da
premi nazionali ed europei: GGuuiiddoo  CCaannaallii, par-
mense - nasce nella città emiliana nel 1934 - ; né
scelta avrebbe potuto essere più felice giacché il
linguaggio, che Canali aveva istituzionalizzato
nel suo consapevole uso della tecnologia, espri-
me una profonda riflessione sulla storicità delle
realtà cittadine, fuori da ogni moda o effimera
convenzione stilistica.
I Di Stefano gli consegnano una superficie di
centomila metri quadrati, di cui quarantamila
saranno coperti. Come atto propedeutico l’archi-
tetto-mago si reca sul posto: ha a disposizione
una superficie zollosa, in cui, incardinati al suolo,
annosi ulivi tendevano al cielo i loro argentei
rami, una “certa” aria, una “certa” luce.
Resta a Sant’Egidio due giorni per osservare,
annotare i giochi sottili dell’illuminazione natura-
le. Aria e luce, componenti variabili del paesag-
gio, hanno con esso un rapporto pratico e nello
stesso tempo di “simpatia”. Nel paesaggio Canali
cerca e individua le linee strutturali, i fatti plasti-
ci o luminosi o coloristici, capaci di cristallizzarsi
nella forma dell’edificio. Il suo corpo a corpo con
la natura non è brutale, è sottile come un incon-
tro di judo, si indirizza verso quella che Renzo
Piano definisce “soft machine architecture” cioè
verso un genere di architettura sensibile alle
ingerenze ambientali, una tecnologia “dolce” nel
rispetto delle tradizioni locali. Alla ricerca coe-
rente e rigorosa sullo spazio e sulla luce, che di
esso è elemento costitutivo essenziale, Canali
applica regole compositive, soluzioni costruttive.

All’esterno corpi squadrati, sussiegosi se non
arcigni, divengono frontespizio di una operazio-
ne progettuale che sulla permeabilità paesaggisti-
ca fonda le sue premesse. All’interno i volumi,
che non subiscono costrizioni divisorie, si ricom-
pongono con abbozzi di corti interne, ciascuna
con brani suggestivi di natura locale: tutti gli ulivi
preesistenti sull’area costruttiva, vengono riutiliz-
zati, interpretando la civilissima tipologia dei
giardini antichi, conclusi e protetti delle “domus”
romane, ma nel nostro caso non, come quelli,
segreti ed esclusivi.
Canali si concentra sulla realtà palpitante dello
spazio interno e nega perciò quel senso di altero
distacco dalla natura, partendo da un nucleo cen-
trale e proiettando i vuoti in tutte le direzioni: il
messaggio è l’umanizzazione dell’architettura.
Non si tratta ovviamente solo di un gusto, di una
visione spaziale anti-stereometrica e antiprisma-
tica, ma dell’intento di creare spazi belli anche
perchè rappresentativi della vita organica degli
esseri che in questo spazio lavorano. Se il metro
del valore estetico resta naturalmente inalterato
per le opere contemporanee come per quelle del
passato, la cultura poetica dell’architettura
moderna si identifica infatti con la sua imposta-
zione sociale.
Una parete di vetro, un soffitto con basculanti,
che all’occorrenza si aprono o si chiudono, la
scelta di sistemi termici tecnicamente avanzati, il
naturale passaggio da piano a piano non rispon-
dono solo ad una visione artistica ma hanno la
funzione di accompagnare il cammino dell’uomo
“integrato”, nella cui realtà corpo e anima trova-
no vitale congiungimento. Anche per questo
motivo è legge della cultura di Canali la “scala”
umana, il rifiuto cioè di tutta l’edilizia, che si
sovrappone all’uomo e che è indipendente da lui.
Il suo messaggio nell’edificio dell’Abruzzo tera-
mano, come in tante altre sue “creature”, si con-
creta in una cifra stilistica inequivocabile, degna
di trovare posto vicino ai capolavori del passato.
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Quando si dice Architettura

Una venditrice ambulante di the, in un villaggio conta-
dino dell’India del Nord, ha fondato un poderoso stru-
mento di difesa denominato la gang rosa. Poderoso
soprattutto per la sua valenza ideologica e per rappre-
sentare un barlume di riscossa della donna in quel
Paese. La coraggiosa iniziatrice ha detto basta alla
situazione di sopruso che aveva afflitto l’intera sua vita
da quando, a nove anni, era entrata a far parte della
grande schiera delle spose bambine dopo essere stata
strappata a viva forza agli studi che particolarmente
amava. Storia comune a tante altre donne ma in
Sampat Devi l’oppressione non è rimasta ancorata ad
un vuoto odio, seppure di odio si può parlare in una
realtà di secolare accettazione di ogni tipo di imposizio-
ne e violenza.Il meglio della storia sta poi nel fatto che,
nella mente di questa singolare donna, sia balenata
l’idea di azione a servizio della giustizia e che il tutto sia
stato assunto in prima persona. Perseguendo tale fine
Sampat ha messo assieme una vera e propria banda di
donne vestite, appunto come dice il titolo, e pronte alla
difesa di altre donne da ogni genere di sopruso e violen-
za. Armate dell’athi, il tradizionale bastone indiano, le
giustiziere intervengono in ogni caso di necessità, par-
ticolarmente contro la corruzione di ufficiali di polizia
che raccolgono le ( purtroppo rare ) denunce di violen-
za e fanno finta di niente, anzi, quasi sempre riconse-
gnano la vittima al maschio carnefice di turno, marito
padre o fratello che sia.In simili casi la gang rosa accer-
chia la casa del cattivo poliziotto, mena botte a tutto
spiano ed assume l’avvocatura della vittima. Con mezzi
analoghi cerca di arginare la turpe abitudine di costrin-
gere le bambine al matrimonio.
L’ammirevole fondatrice addestra personalmente le sue
adepte all’uso dell’athi e risponde in prima persona
delle accuse che spesso vengono mosse al gruppo.Non
le sarà certo facile perseguire il suo fine in una società
che ancora consente il costume dell’acidatura, ovvero il
diritto di sfigurare viso e corpo di creature del tutto
inermi ed innocenti. Un Ppaese che conta contro la
donna un crimine ogni tre minuti. Un Paese dove la
gerarchia e il maschilismo tingono ancora di simili orro-
ri una società che, ci dicono attualmente in piena
espansione.

d.b.

La gang in sari rosa

L’Arte della gioia
Nomen omen, ovvero quando nel nome
sembra scritto a chiare lettere il tempera-
mento di una persona: con GGoolliiaarrddaa
SSaappiieennzzaa è impossibile non pensare a
questa bizzarra corrispondenza e a non
vederci un segno di un destino parecchio
furbo. Catanese di nascita, di famiglia di
intellettuali e socialisti, romana di ado-
zione ed eccessiva di natura, la scrittrice
portava il suo nome senza santi sul calen-
dario con estrema esuberanza e con la
precisa ambizione di costruirsi una vita
appassionante come la migliore lettera-
tura. LL’’AArrttee  ddeellllaa  ggiiooiiaa è il suo romanzo
postumo e prima di arrivare in Italia per
Einaudi è stato pubblicato e adorato in
tutta Europa: “Lo sguardo di una narratri-
ce meravigliosa nei suoi slanci ora razionali
ora passionali, la rivelazione di un tempera-
mento di scrittrice senza pari“ (Le Monde),
”una narratrice siciliana meravigliosa”,
“una vera rivelazione”, “magnifico, magico,
commovente: un capolavoro”. Opera della
vita, il libro è un grande affresco della
storia del Novecento e di una complica-
ta famiglia siciliana, quella dei
Bradniforti raccontato dalla voce indi-

menticabile di Modesta che, partita dal
nulla, ne diventa presto fulcro e cuore
pulsante. Donna forte, di grande intelli-
genza e sentimenti trabordanti, Modesta
racconta la storia di una vita e di un
Paese attraverso i personaggi e le loro
storie personali: la vecchia matriarca, i
numerosi amanti e amori, i figli amatissi-
mi, le donne amiche e le rivali, i fantasmi
del passato e, tutt’intorno, la storia di un
secolo impetuoso. Prando, Stella, Gaia,
Leonora, Joyce, Beatrice, Bambolina,
‘Ntoni, Carmine, Jacopo: sono solo alcu-
ne delle voci che recitano sulla scena di
questo romanzo grandioso per ambizio-
ne, confini e respiro. Impossibile non
farsi catturare dalla narrazione colta, dai
dialoghi stringenti, dalle atmosfere e
dalle descrizioni ora poetiche, ora ironi-
che, ora sottilmente perfide. Un roman-
zo fisico e potente, in cui la gioia del tito-
lo è, alla fine, irrinunciabile meta di tutti
i protagonisti, che ha assorbito totalmen-
te la sua autrice per 10 anni e che sa
regalare al lettore una pienezza che quasi
stordisce.
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questo aspetto non è praticamente
considerato dalla cosiddetta mentalità
“laica” ma anche da molti cattolici, e
porta a chiedersi ed a chiedere “Ma se
io posso suicidarmi quando sto bene,
perché non posso porre fine alle mie
sofferenze quando sto male?”.
Eppure, questa è la chiave del proble-
ma, almeno per il giurista: introdurre
il testamento biologico e quindi l’ob-
bligo per il medico di interrompere
ogni trattamento sanitario al paziente
che ne abbia fatta richiesta, vuol dire
autorizzare una condotta omicida del
medico, permettergli di uccidere, in
drammatico contrasto con quello che
dovrebbe essere il significato della sua
professione.
Molti ancora sarebbero gli spunti da
cogliere e lanciare, ma posso conclu-
dere scrivendo che l’attuale orrenda
giostra che ha preso a girare attorno
al caso Englaro mi ricorda molto
quella che a suo tempo si avviò per

l’aborto. Oggi come allora, esistono
giudici che “precorrono i tempi” forzan-
do norme giuridiche secondarie e
dimenticandone altre assolutamente
preminenti, giornalisti che propongono
visioni assolutamente distorte di dram-
mi umani, opinionisti di ogni risma che
chiamati ad esprimersi senza aver cono-
scenza né competenza, politici che si
affrettano a dir la propria, cattolici diso-
rientati, esseri umani deboli ed indifesi
che pagano la paura degli uomini e l’ab-
bandono dello Stato.
Oggi come allora, si tratta di porsi di
fronte ad un interrogativo che la
nostra cultura si ostina ad ignorare,
ma la cui implicita risposta sta già pro-
ducendo drammatiche conseguenze:
la vita di tutti gli esseri umani ha dav-
vero lo stesso valore? Quel che è stato
scritto nella Dichiarazione universale
dei diritti dell’Uomo, in termini di irri-
nunciabilità del diritto alla Vita (in ter-
mini tecnici, si parla di “indisponibili-
tà”) vale ancora per tutti gli uomini?

Massimo Micaletti
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“L’attenzione consiste nel sospendere il proprio pen-
siero, nel lasciarlo disponibile, vuoto e permeabile
all’oggetto, nel mantenere in prossimità del proprio
pensiero.” (S.Weil AD 80) 

Simone Weil in America - 1942


